Il tesoro, la perla, la rete

MT 13, 44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.

Un po’ di storia

Nella lingua ebraica non esiste l’espressione vita eterna .
Secondo la Bibbia la morte era la fine di tutto: tutti, buoni e cattivi, dopo morti si scende nel regno dei morti.
Quando l'influsso della filosofia greca iniziò a farsi sentire pure in Israele, e cominciarono a divulgarsi le dottrine sull'immortalità dell'anima, verso il 200 a.C. un predicatore, contestò vivacemente queste idee:
“La sorte degli uomini e quella delle bestie è la stessa; come muoiono queste muoiono quelli; c'è un solo soffio vitale per tutti. Non esiste superiorità dell'uomo rispetto alle bestie, perché tutto è vanità. Tutti sono diretti verso la medesima dimora: tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere” (Qo 3,19‑21);
E ancora:
“Vi è una sorte unica per tutti, per il giusto e l'empio, per il puro e l'impuro, il buono e per il malvagio. Questo è il male in tutto ciò che avviene sotto il sole: una medesima sorte tocca a tutti” (Qo 9,2‑3).
Visione pessimista che tocca il suo culmine quando proclama che è “meglio un cane vivo che un leone morto. I vivi sanno che moriranno, ma i morti non sanno nulla; non c'è più salario per loro, perché il loro ricordo svanisce. Il loro amore, il loro odio e la loro invidia, tutto ormai è finito” (9,4‑6);
“Tutto ciò che devi fare, fallo finché ne sei in grado, perché non ci sarà più nulla giù nello sheol, dove stai per andare” (Qo 9,10).
Secondo la Bibbia i morti finiscono nello sheol. 
Al tempo della Bibbia la terra era considerata una piattaforma che si reggeva su delle colonne che avevano la loro base nella caverna sotterranea o regno dei morti, lo sheol. 
Al di sopra della terra c’era la volta celeste composta di ben sette cieli, ripartizione cosmologica che si trova nella Lettera di Paolo ai Filippesi: “Perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra” (Fil 2,10). 
Al di sopra del settimo cielo c’era la dimora di Dio. Secondo i rabbini tra un cielo e l’altro c’era una distanza di ben cinquecento anni di cammino. Paolo afferma di aver raggiunto il terzo cielo. 
Lo Sheol è Il mondo sotterraneo dove finiscono tutti i morti, dimenticati da Dio (Sal 6,5). I morti ridotti a larve, ad ombre, si nutrono di polvere: “i morti non vivranno più, le ombre non risorgeranno” (Is 26,14).  

Il termine ebraico sheol è stato tradotto con il greco Ade, il regno sotto terra, che, secondo la mitologia greca, alla ripartizione del mondo tra i tre figli di Cronos, Zeus, Poseidone e Ade, era toccato al terzo figlio, lo spietato Ade. 

“Molti di quanti dormono nella polvere si desteranno: gli uni alla vita eterna, gli altri all'ignominia perpetua” (Dn 12,1‑2).    
E' la prima volta che nella Bibbia compare il termine normalmente tradotto con “vita eterna”. Alla vita eterna, cioè per sempre, l'autore contrappone una “ignominia perpetua”, vale a dire una disfatta definitiva, irreversibile, il fallimento definitivo. 

Fuori della Bibbia ebraica, l'idea di resurrezione si trova nel Secondo Libro dei Maccabei (160 a.C.?). Nel racconto dell'atroce martirio della madre e dei suoi sette figli, viene espressa una fede per la resurrezione ad una “vita nuova ed eterna” (2 Mac 7,9) per i martiri, vita però che viene esclusa per i persecutori: “per te la risurrezione non sarà per la vita” (2 Mac 7,14): la morte sarà eterna, cioè definitiva. 
Papa Pio V nel 1570 introdusse nella Messa dei defunti il "Dies Irae", qualcosa di tragico perché ha preso dal testo di un profeta, il profeta Sofonia, una minaccia dell’incontro con il Signore e lui l’ha attribuita all’incontro con il Signore al momento della morte.

Citiamo un pezzo per dare l’idea di quale clima circondava la morte:

" Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine, giorno di nubi e di oscurità... " (Sof. 1,15). Quindi l’incontro con il Signore era un incontro temuto, un incontro terribile, e continuava il profeta, " nel giorno dell’ira

del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra" (Sof 1,18).

Verso gli anni trenta del secolo scorso è iniziato un gran mutamento nel concetto della morte che è coinciso con lo spostamento del luogo dove si muore. Da quegli anni la tendenza crescente e ormai praticamente usuale è che non si muore più in casa ma in ospedale.

Nelle immagini del passato la stanza del morente era sempre piena di persone, bambini compresi (che oggi vengono allontanati “per non impressionarli”). Oggi non si muore più in mezzo ai propri cari, ma da soli, intubati ai macchinari.

È anche cambiato il tipo di morte auspicabile. La morte oggi più desiderata è quella che in passato era la più temuta.

Infatti in molti c’è il desiderio di non accorgersi del momento della morte, magari morendo durante il sonno. Questo tipo di morte che oggi viene considerato una fortuna (“È stato fortunato: è morto senza accorgersene!”), in passato era quello più temuto, tanto che una giaculatoria recitava: “Dalla morte improvvisa liberaci Signore!”

Il morire in passato era un’arte, ( artes moriendi), alla quale ci si preparava con cura, e numerosi erano i manuali scritti all’uso ( Apparecchio della buona morte), per disporsi all’incontro con Sorella morte.

Oggi non solo si muore in ospedale, in terrificante solitudine, ma lo stesso termine morte è diventato un tabù, come una volta lo era il sesso. I bambini una volta non sapevano nulla sul sesso, ma erano abitualmente ammessi al capezzale dei loro cari e assistevano alla loro morte considerata un fatto

normale appartenente al ciclo vitale, come quello della natura.

Oggi sono informatissimi sul sesso, ma non conoscono la morte reale (solo quella violenta dei film) dei loro cari.

Frutto di questo tabù è la macabra commedia che viene recitata attorno al letto del morente che non deve sapere le sue reali condizioni perché altrimenti si spaventa. L’ammalato deve morire senza sapere che sta morendo (“non è un tumore … è una gastrite …”).

L’uomo non ha più il diritto di sapere che sta per morire, e il morente viene privato dei suoi diritti.

Veniamo a noi

Il momento della propria morte, è infatti il coronamento della propria esistenza e un “dono” che si fa a chi resta, per aiutarli a vivere comprendendo il valore della morte.

L’unica esperienza che si può avere della morte è quella degli altri, dato che, è ovvio, nessuno può raccontare la propria morte. Si muore per gli altri, per quelli che restano, testimoni della nostra esistenza nel suo momento più solenne e

importante.

L’ultimo gesto d’amore dell’individuo nella sua esistenza terrena è quella di regalare la propria morte, dando un senso che gli altri possano accogliere. Il paradosso della morte è che così questa diventa positiva perché il morente fino

all’ultimo non pensa a se stesso, ma agli altri, a quello che sarà il significato della sua morte per gli altri.

La nuova maniera di concepire la morte viene formulata nel Nuovo Testamento attraverso le immagini di vivi che sono già morti e dei morti che invece sono viventi. 

Infatti nei vangeli si trovano dei personaggi che pur essendo vivi, sono già morti, e altri che pur essendo morti, sono vivi...

Nella prima categoria, quella dei morti viventi, gli evangelisti includono Erode Antipa. Costui organizza una festa durante la quale viene tagliata la testa a Giovanni il Battista, colpevole di aver denunciato l’adulterio di Erode con la cognata Erodiade (Mt 14,1-12; Mc 6,21-29). Il motivo della festa è il “compleanno” di Erode, ma gli evangelisti, anziché adoperare il termine greco col quale s’indica l’anniversario della nascita, adoperano un altro vocabolo (gr. genes…oij) che indica la commemorazione della nascita di una persona ormai defunta.

La scelta degli evangelisti è intenzionale: Erode che rappresenta il potere, la sfera delle tenebre e della morte, anche se fisicamente vivo è già morto, e quando compie gli anni non può aggiungere vita ma solo morte su morte. Per questo nel banchetto che egli offre, l’unica portata che appare è la testa di un morto: sono morti che si cibano di altri morti.

L’altra categoria di morti viventi, nei vangeli, sono i ricchi, ai quali Gesù si rivolge con le espressioni tipiche del lamento

funebre: “ Ma ahi a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Ahi a voi che ora siete sazi, perché avrete

fame. Ahi a voi che ora ridete perché sarete tristi e piangerete” (Lc 6,24-25) .

La denuncia di Gesù non è diretta a tre categorie di persone ( ricchi,sazi,ridenti) ma ai ricchi, sono costoro che sono

sazi e che ora ridono. Il Signore non li minaccia ( “guai!”), ma li piange come morti (è la stessa espressione adoperata da Gesù per le donne incinte, vittime della guerra delle quali piange la loro triste condizione, Lc 21,23).

Per Gesù i ricchi sono già morti, cadaveri viventi, e come tali non sono da minacciare, ma da compiangere. Il ricco è una

persona che non è cresciuta (vedi Zaccheo, che era di infima statura (Lc 19,2), cioè non era all’altezza di Gesù), non ha rag-

giunto quel minimo che consente all’individuo di proseguire la sua esistenza, perché, secondo i vangeli, l’individuo cresce

nella misura che è capace di donarsi agli altri. Il dono di sé lo fa entrare nella categoria di “ signore”, come il Cristo. Mentre

il ricco è colui che ha e trattiene per sé, il signore è colui che dona e condivide con gli altri.

Potenti e ricchi sono coloro che verranno colpiti irrimediabilmente dalla “ morte seconda” (Ap 20,14), avvenimento

che confermerà il fallimento della loro esistenza.
Nel Libro dell’Apocalisse, dove il Cristo viene presentato come il vincitore della morte ( “Colui che fu morto e tornò in vita”, Ap 2,8), si parla infatti della seconda morte  espressione tipica del giudaismo per indicare l’esclusione dalla risurrezione, e che l’autore dell’Apocalisse fa sua: “Rimani fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita … Il vincitore non ha nulla da temere dalla seconda morte” (Ap 2,10.11); “Beati e santi coloro che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte…” (Ap 20,6; 21,8).

Attraverso queste immagini, tipiche del colorito linguaggio profetico, l’Apocalisse offre un insegnamento e un monito. Chiamato alla pienezza di vita, e a realizzare il progetto del Creatore, l’uomo, che creato a immagine e somiglianza del suo Dio (Gen 1,26) possiede già “la caparra dello Spirito” (2 Cor 5,5), realizza se stesso rispondendo agli stimoli vitali che la vita gli presenta: ogni esperienza positiva accolta lo fa crescere e matura definitivamente.

Le scelte positive compiute nell’arco della sua esistenza realizzano in lui il progetto del Creatore dandogli la sua forma definitiva, cioè eterna.

Le scelte negative rovinano e possono distruggere l’immagine che l’uomo era chiamato a realizzare, e quando sopraggiunge la morte biologica trova una persona svuotata di energie vitali, già morta, che rende impossibile la sua esistenza oltre la morte, perché “l'uomo per sua natura non è né mortale

né immortale, ma è creato con la possibilità di dirigersi nei due

sensi” (Teofilo, Ad Autol. II, 27).

Nei vangeli sono diverse le immagini con le quali si allude alla morte seconda. In una parabola Gesù parla della rete gettata in mare che raccoglie ogni specie di pesci. Poi quelli “belli” vengono tenuti, mentre quelli “marci” vengono gettati. Non si tratta di categorie morali (buoni/cattivi), ma vitali: belli o marci. La pienezza di vita rende belli, la pienezza della morte marci, quindi inutili (Mt 13,47-49). La stesa metafora viene usata per l’albero bello e quello marcio, quello che fa il frutto bello e quello che produce solo marciume (Mt 7,17.18; 12,33; Lc 6,43).

L’esperienza della comunità cristiana è stata che Gesù non risuscitava i morti, ma comunicava ai viventi una vita capace di superare la soglia della morte.

Tale convinzione era talmente radicata tra i credenti che Paolo può affermare che essi sono già risuscitati pur non essendo ancora morti:

“Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù” (Ef 2,6);

Pertanto si può affermare che nella comunità cristiana non si credeva alla risurrezione dei morti, ma a una vita capace di superare la morte, la vita eterna, quella vita che Gesù possedeva in pienezza, e che non gli è stata tolta ma da lui

donata agli uomini (Gv 10,18).

“Perché cercate tra i morti colui che è vivo?” (Lc 24,5) è l’interrogativo che pongono i due uomini “in vesti sfolgoranti” alle donne che si recano al sepolcro del Cristo e non hanno compreso che la qualità di vita posseduta da Gesù gli ha fatto passare la soglia della morte e che non possono trovarlo in un sepolcro.

Per questo la fine di Gesù non è stata descritta dagli evangelisti con i verbi che indicano il morire, ma tutti scrivono che Gesù “lasciò/donò lo Spirito” (Gv 19,30), o “spirò” (Mc 15,37; Lc 23,45). Quella descritta dagli evangelisti non è una scena di morte ma di vita, e il gesto di Gesù è compiuto con piena consapevolezza.

La vita eterna che Gesù possiede in pienezza e che offre a quanti l’accolgono, si chiama così non per la sua durata indefinita, ma per la qualità: la sua durata senza fine è conseguenza della qualità.

La vita eterna non è un premio nel futuro, ma una condizione del presente, e Gesù ne parla sempre al presente “Chi crede ha la vita eterna” (Gv 3,15.16.36).

La vita eterna non va intesa come la condizione dopo la morte di chi si è comportato bene nella vita, ma una qualità di vita che è a disposizione subito per quanti accettano Gesù ed il suo messaggio, e con lui e come lui, collaborano alla trasformazione di questo mondo realizzando il regno di Dio.

Gesù dichiara: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna” (Gv 6,54; Gv 3,36; 5,24; 6,47; 6,54.); “Questo è il pane disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno” (Gv 6,50-51).

Secondo Gesù è la persona intera che continua a vivere, non una componente di questa (l’anima). 
Nei vangeli non si parla mai di anima, in quanto è un concetto sconosciuto nell'ebraismo. Questo dell'anima è un’idea che il cristianesimo ha preso poi a prestito dalla filosofia greca, ma che è assente nell'ebraismo. 
Il termine greco psyké (ebr. nepheš), non significa altro che la vita della persona e denota l’individuo umano in quanto vivo e cosciente. La psyché indica la forza vitale dell'individuo, la vita autentica che continua anche dopo la morte, a differenza della vita meramente fisica che è transitoria e con la morte conclude il suo ciclo biologico (per psyché: Mt 2,20; 6,25; cf 10,39; 20,28). 
La psyké non è qualcosa che l’uomo ha, bensì qualcosa che egli è, perché non esiste, secondo il pensiero ebraico, una realtà nell'uomo contrapposta al corpo. Quindi il termine anima va inteso nel senso di persona, come comunemente si esprime parlando: una parrocchia di duemila “anime”,  un'anima in pena... 
La fede nella continuità di tutta la persona oltrepassata la soglia della morte, è tanto forte e radicata nelle prime comunità cristiane che verrà sempre ostacolata qualunque ipotesi di sopravvivenza dell'anima. 
La vita non viene trasformata dopo la morte, ma ha già iniziato nel corso dell’esistenza dell’individuo la sua trasformazione. Arriva un punto della vita nel quale l'armonica crescita della persona nella sua componente biologica e quella spirituale o morale subisce una metamorfosi. Mentre la maturità di pensiero si consolida, il corpo inizia il suo lento inesorabile cedimento fino allo disfacimento definitivo. 
Se fino a una data età l’individuo era cresciuto in maniera armonica e graduale, e allo sviluppo del corpo si accompagnava anche lo sviluppo dell'intelletto, della morale, della spiritualità, di quello che rende una persona tale, arriva un momento dell’esistenza in cui la parte biologica, raggiunto il suo apice inizia un graduale declino, mentre la parte detta spirituale continua la sua crescita verso il massimo della sua potenza. 
Mentre la parte spirituale dell’individuo continuerà a svilupparsi, la componente biologica proseguirà il suo inevitabile declino. San Paolo esprime stupendamente questo concetto: “Per questo non ci scoraggiamo, ma anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, il nostro [uomo] interiore si rinnova di giorno in giorno” (2 Cor 4,16). 


All'inevitabile disfacimento della parte biologica, corrisponde la pienezza della maturità, alla morte delle cellule la vita indistruttibile. 
Quindi morte non più come distruzione ma trasformazione o realizzazione della persona accolta a far parte della pienezza di quel Dio che ha per essi preparato “quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo” (1 Cor 2,9) 
“Se il chicco di grano caduto a terra non muore, rimane solo; se muore, invece, produce molto frutto” (Gv 12,24). 
“Si semina corruttibile e risorge incorruttibile;

si semina ignobile e risorge glorioso,

si semina debole e risorge pieno di forza;

si semina un corpo naturale, risorge un corpo spirituale”, (1 Cor 15,42-44).

Attraverso l’immagine del chicco che marcendo produce frutto abbondante Gesù dichiara che la morte non è che la condizione perché si liberi tutta l’energia vitale che l’uomo contiene. La vita che è in lui racchiusa attende di manifestarsi in una forma nuova incomparabile con la precedente. 

Bisognerebbe evitare di contrapporre la vita alla morte, e parlare piuttosto di nascita e di morte, come due importanti aspetti della vita: l’ingresso e l’uscita nell’esistenza terrena fanno parte entrambe del ciclo vitale.

In entrambe le fasi c’è una nascita e una morte. Il neonato muore a quel che era e lascia il suo mondo di sicurezza e di protezione per affacciarsi verso l’incognito. Ma è l’unica possibilità che ha per continuare a vivere, e solo uscendo dal ventre materno potrà scoprire tutto l’amore con il quale i suoi

genitori l’attendevano.

Ugualmente nel momento della morte l’uomo lascia un mondo che dava sicurezza per nascere in un altro, ma solo questo passaggio potrà far sperimentare all’individuo la pienezza dell’amore di quel Dio che ora l’avvolge con la sua luce e fa del momento della morte - che nell’antichità veniva chiamato il giorno natalizio, cioè il giorno della nascita, il momento più importante della sua esistenza terrena, il suo coronamento.

Gesù sa che questa è la legge dell’amore: non c’è amore senza precetto che chiude certe possibilità perché, rinunciando a esse, si compia quel salto di qualità che l’amore richiede. Non c’è amore senza morte. Ciascuno di noi prima o poi si è confrontato con tale amore (Cardinale Martini).
Il messaggio dei vangeli è che attraverso la morte la persona continua la sua esistenza in una diversa dimensione, in una continua crescita e trasformazione di se stessa verso la piena realizzazione, come recita il Prefazio per la messa dei defunti: “La vita non viene tolta, ma trasformata”.

E’ la vita stessa che continua, non un’essenza spirituale dell’individuo (l’anima). La vita, trasformata e arricchita dal patrimonio di bene che l’individuo reca con sé, entra nella pienezza della condizione divina, come scrive l’autore dell’Apocalisse: “Beati fin d’ora i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono” (Ap 14,13).

Il riposo al quale allude l’autore non indica la cessazione delle attività, ma la condizione divina, come il Creatore che “compì l’opera che aveva fatta, e si riposò il settimo giorno” (Gen 2,2). Con la morte l’individuo viene chiamato a collaborare all’azione creatrice di Dio comunicando vita agli uomini.

La morte non conduce a un eterno riposo inteso nel senso di un divino ozio per tutta l’eternità, ma all’attiva e vivificante collaborazione con l’azione del Creatore. In quest’azione creatrice l’amore che il defunto aveva verso i suoi cari non viene affievolito, ma arricchito dalla stessa potenza d’amore del Padre. La morte non allenta i rapporti umani ma li potenzia. L’unica cosa che l’uomo porta con sé nella nuova dimensione di vita sono le opere compiute nella sua esistenza terrena. Le opere con le quali l’uomo ha trasmesso vita agli altri, sono la sua ricchezza, quel che hanno resola vita eterna già in questa esistenza, innescando nell’individuo un processo di trasformazione che non viene fermato dalla morte, ma potenziato.

La vita dell’uomo infatti, non viene trasformata dopo la morte, ma ha già iniziato nel corso dell’esistenza dell’individuo la sua trasformazione.

Il capitolo 6 del Vangelo di Giovanni dice " chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna" (Gv 6,54): attenzione non "avrà", "ha" la vita eterna. Cosa significa? Mangiare la carne di Gesù, Gesù che si fa pane, significa dichiararsi disposti ad essere mangiati dagli altri, cioè si mangia il pane che è Gesù perché si è disposti a farsi pane per gli altri. Ebbene, Gesù ci garantisce che chi della propria vita fa pane per gli altri, cioè chi mette la propria vita al servizio degli altri, al bene degli altri, ha già adesso una vita di una qualità tale che è indistruttibile, ma Gesù non si limita al semplice fatto di bere il sangue - il sangue significa la morte -: vivere per gli altri secondo Gesù non comporterà l’applauso da parte della società, ma inevitabilmente la persecuzione perché si tratterà sempre di mettersi dalla parte dei perdenti, dalla parte degli emarginati, dalla parte di chi viene manganellato e non di chi manganella, quindi si va incontro alla persecuzione inevitabile - ecco il sangue -. Allora Gesù ci assicura chi della propria vita ne fa un dono per gli altri mettendosi sempre dalla parte degli ultimi ha già adesso, su questa terra, una vita di una qualità tale che la morte non potrà scalfire.

E Gesù continua: " Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda" (Gv 6,55): ciò che da vita, ciò che alimenta la persona è ciò che si fa per gli altri.

È bello ma anche triste constatare che l’unica cosa che vale nell’esistenza è il bene che si è fatto agli altri, tutto il resto è fatica inutile: pensate quante persone si perdono nella inutilità. L’unica cosa che vale è il bene

che si farà agli altri.
Bisogna sempre ricordare però che Gesù ci libera e ci mette in guardia dalla dottrina del merito: l’amore di Dio con Gesù non va più meritato ma va accolto, la vita eterna non è un frutto dei meriti dell’uomo che l’uomo devemeritare, ma un dono gratuito da parte di Dio.

Nella Lettera ai Filippesi (Fil 1,23-26), Paolo scrive che preferirebbe morire ( “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno”) , e che è preso da sentimenti contrapposti: essere pienamente con Cristo o continuare a vivere per

far bene alla sua comunità. Paolo conclude che forse è meglio seguitare a vivere per il bene degli altri: “Persuaso di ciò, so che rimarrò e continuerò a rimanere accanto a tutti voi per il vostro progresso e la vostra gioia nella fede…”

Anche se per Paolo il morire è indubbiamente un bel momento, pensa saggiamente che nessuna scorciatoia sia acconsentita.

Non deve essere infatti il pensiero della morte a illuminare la vita, ma la vita che illuminerà il momento della morte, non più considerata come una nemica dell’uomo, ma come la francescana sorella morte, la compagna di viaggio verso la pienezza della propria persona.
· I testi sono presi da: “La malattia e la morte, confronto tra credenti e non” e dal testo di una conferenza di Padre Maggi; “I vivi non muoiono, i morti non risorgono” di Padre Maggi; “La prova suprema dell’amore” del Cardinal Martini.
Domande

· In che modo il pensiero della mia resurrezione influenza il mio modo di vivere?

· In che modo riesco a manifestare di essere “risorto in Cristo” nella vita della mia comunità?

· In che modo penso di/riesco già a comunicare ai miei figli la lieta novella della venuta di Cristo e della sconfitta della morte?

· Io mi sento libero dalla seconda morte, uomo nuovo in Gesù? Avverto il suo spirito rinnovatore che lavora in me? E nella mia famiglia? Lo cerco perché renda la mia vita un’esperienza di pienezza e realizzazione nel suo nome? 
Il Vangelo come sempre ci guida e ci illumina
Oltre a tutti i testi già citati nelle pagine precedenti,

· Matteo 25

· 1Cor 15

· Giovanni 5, 19-30
